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Per il frumento duro si evidenzia la presso-
ché assenza di infezioni fungine, con mico-
tossine, fra cui il Don, non pervenute. Ottimi 
i livelli proteici, che si posizionano fra il 14 e 
il 14,5%.
In definitiva, diversamente dalle attese che, 
in base a un decorso climatico non ottimale, 
facevano presagire a performance produtti-
ve e qualitative non eccelse, la realtà dei fatti 
sembra indicare una buona annata. Il moti-
vo? «Ha influito positivamente l’andamento 
climatico di maggio – a parere del tecnico 
dell’Op Nazionale Italia Cereali Marco Gorni 
Silvestrini – piovoso ma non troppo e fre-
sco nelle temperature, che ha permesso una 
buona fioritura e un’ottimale fase di riempi-
mento delle cariossidi. Ciò ha permesso di 
compensare il brutto inizio di primavera sic-
citoso e freddo».
Insomma, con i prezzi di mercato che si pre-
annunciano in sensibile crescita rispetto a 
un anno fa, i produttori di cereali quest’anno 
possono finalmente tornare a sorridere.
Conferme positive su rese e qualità arrivano 
anche da Lombardia ed Emilia. Lo conferma, 
per esempio, Cristian Grignani, contoterzi-
sta che lavora tra Pavia e Piacenza e che ci 
dice come l’orzo, raccolto nelle ultime due 
settimane di giugno, abbia toccato in qual-
che caso le 7,5 t/ha, con in più una buona 
qualità. Anche i primi tagli del grano, con-
clude Grignani, danno un esito positivo. A 
quantificarlo pensa Luigi Bubba, agricolto-
re di Piacenza. «Nella mia zona (La Val Treb-
bia ndr), siamo attorno ai 65 q/ha, un valore 
tutt’altro che disprezzabile».
Lo stesso vale per i territori al confine con la 
provincia di Parma, dove gli agricoltori stan-
no raccogliendo un prodotto abbondante e 
con buon peso specifico, mentre la paglia, 

soprattutto su terreni drenanti, è di bassa 
taglia a causa della scarsità di piogge.
Un altro problema sembra essere rappre-
sentato dalla cimice. Non a Parma e Pia-
cenza, ma certamente nel Ferrarese, dove 
secondo Andrea Rossini si registrano ca-
li produttivi legati ad attacchi sulle spighe 
giovani.  
Alla fine, e in attesa di dati più organici, la 
miglior sintesi è probabilmente quella che 
fa Antonio Ricci, agricoltore e contoterzista 
di Faenza: «Chi ha lavorato bene, facendo 
una buona concimazione già a fine gennaio 
e magari aggiungendo un antifungino pre-
coce più un diserbo con prodotti validi, ha 
sicuramente dei risultati. Alcuni clienti han-
no superato i 100 q/ha e anche noi sui nostri 

terreni siamo oltre quel valore. In alcuni ap-
pezzamenti siamo anzi attorno alle 11 t/ha, 
se non oltre. Chi invece ha risparmiato sul 
concime e magari ha ritardato il trattamen-
to per vedere se fosse davvero necessario 
farlo, adesso fatica a superare i 60 quintali».
Al Centro, anche se nelle Marche e in A-
bruzzo quest’anno non si registrano le rese 
record della passata stagione produttiva, 
grano tenero e duro hanno prodotto nella 
media, attorno alle 4-4,5 t/ha. Anche qui 
buona la qualità.

Puglia e Basilicata, rese giù
In Puglia e Basilicata l’annata del grano duro 
si preannunciava promettente, poi le gela-
te di inizio primavera e la siccità di aprile e 

Che campagna sarà sul fronte dei 
prezzi? Restano ancora parec-
chie incertezze nei fondamenta-
li e sull’atteggiamento dei fondi 
d’investimento, ma si possono già 
azzardare alcune considerazioni su 
come dovrebbe evolvere il mercato 
italiano dei grani e dell’orzo. 
L’attuale fotografia globale ve-
de, sulla carta, buone produzioni 
mondiali 2021 con raccolti che per 
tutte le commodity eccedono i va-
lori dell’annata scorsa e, anche se 
di poco, i consumi previsti. Per la 

qualità le prospettive sono positive 
per le messi europee, mentre è an-
cora presto per l’origine Mar Nero 
e prematuro per il Nordamerica.
In Italia, le produzioni sembrano in 
linea con il 2020: poco meno di 3 
milioni di tonnellate per il grano te-
nero, 4 milioni di t per il grano duro 
e circa un milione di t di orzo.
Osservando il rapporto produzio-
ne/consumi per l’Italia (fig.1) tra-
spare che, al netto degli scambi 
(import/export) con l’estero e di 
improbabili riflessi rialzisti dal mais, 

il contesto di mercato che si deli-
nea mostra un deficit di campagna 
storico per gli orzi a -0,46 mln/t, e 
una situazione ancora complicata 
per il grano tenero (-4,8 mln/t), e 
per il duro (-2,1 mln/t). 
L’Italia è strutturalmente deficita-
ria di cereali a paglia (produce circa 
il 55% del prorio fabbisogno), ma 
nei prossimi mesi potrà contare su 
una disponibilità e un contesto di 
mercato europeo migliori rispetto 
al 2020, con un surplus di tenero 
e orzo rispettivamente di 28 e 6 

milioni di t e un deficit di duro in 
calo a 1,3 milioni di tonnellate (fig.2). 
Pertanto l’offerta comunitaria 
sull’Italia sarà adeguata, fatte sal-
ve intromissioni dell’ultimo minuto 
di altri Paesi importatori come il 
Nord Africa o l’asse cino-medio-
rientale nel caso si ripresentasse-
ro anche nel 2021/22 le tensioni di 
prezzo internazionali e le dispute 
politiche, con relativi dazi e restri-
zioni; situazione che ha caratteriz-
zato il mercato cerealicolo mondiale 
negli ultimi 18 mesi.

Quotazioni: tenero e orzo meno solidi del duro. Contratti di filiera vincenti

Grani e orzo, il bilancio dell’Italiafig. 1

2017 2018 2019 2020 2021

Grano Tenero -5,06 -5,07 -4,5 -3,67 -4,82
Grano duro -1,78 -2,055 -2,72 -2,76 -2,14
Orzo -0,648 -0,468 -0,438 -0,378 -0,458
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